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La Gazzetta d’Acqui
(GIORNALE SETTIMANALE)
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La adunanza indetta  domenica scorsa 

i -dalla benem erita Società degli Esercenti 
e Commercianti riuscì numerosissim a e 
-quel che è più ha fru tta to  una sotto- 
scrizione soddisfacentissim a di azioni 
per la nuova costruzione. L’infaticabile 

! presidente delia società si prese poi Jo 
| incarico di recarsi a domicilio dai prin- 
' -cipali cittadini, e raccolse ancora molte 
; a ltre  firme, come vedranno i nostri let­

to ri dall’elenco, che troveranno in a ltra  
parte del giornale.

Il nostro ottimo e venerando concit­
tadino Jona Ottolenghi, anche in questa 
circostanza, non si volle sm entire, e 
firmò per cinquanta azioni (la maggior 
cifra sin qui raccolta) dichiarando in 
pari tempo, che a  m isura che verranno 
rim borsate dovranno andare a  beneficio 
della cassa inabili al lavoro. Siamo tanto 

; avvezzi a simili a tti di munifica libera­
lità por parte del benefico uomo, che 

! crediamo inutile tesserne gli elogi, e 
; fargli ringraziam enti. Egli pra tica  il bene 

per il bene: questa  è la sua  divisa.
Colla sottoscrizione, che quando sarà  

finita o ltrepasserà di molto il numero 
richiesto di 500 azioni: colla parte  che 
vi presoro tu tti i cittadini, si è dimo­
strato  a  fior d ’evidenza che si vuole il 
nuovo teatro; che se ne sente imperio­
sam ente il bisogno nello in teresse mo­
rale e m ateriale della città. Di fronte ad 
una simile m anifestazione, che taluno a 
ragione chiamò un vero plebiscito, è 
certo cho gli accordi col Comune riu­
sciranno assai facilmente. Intanto sap­
piamo che presto saranno convocati i 
sottoscrittori per procedere alla nomina 
di una commissione di pochi membri, 
con mandato alla s tessa  di stipulare gli 
accordi col Comune, salva l ’adesione 
degli azionisti, ed in pari tempo di pre­
parare  lo schem a di sta tu to  sociale da 
sottoporsi alla loro approvazione. Benone! 
e avanti sempre!

NOTE ROMANE

Mai come in questi giorni ho since­
ram ente rim pianto di non essere corri­
spondente di un grande giornalo quoti- 
diaiiò, mai com e. ora. mi sono trovato

nell’imbarazzo nel volermi tenere al cor­
rente di tu tto  ciò che accade in arte, 
in le ttera tu ra, in politica, in finanza, e 
mai come al presente mi sono accorto 
del piccolo formato della Gazzetta e cho 
essa esce una sol volta alla settimana.

Se fosse ancor vivo Don Margotti, come 
si divertirebbe e come godrebbero i let­
tori dell 'Unità Cattolica nell’assistere 
al presente carnevale, non quello che 
comincia il 6 di gennaio per term inare 
col giorno delle sacre ceneri, ma alla 
attuale gazzarra e baraonda bancaria 
che, da anni ed anni nota agli uomini 
cosi detti di governo, venne finalmente 
dopo infiniti sforzi e prove e riprove 
p resen ta ta  al pubblico italiano dal primo 
a tto r giovane Colaianni nel gran circo 
equestre di Montecitorio nella memorabile 
sera  del 20 dicembre 1892.

Allora, a differenza del ballo Scola- 
sticon dato dagli studenti universitari 
al Costanzi di cui si vollero parecchie 
repliche, la produzione coreografica del- 
l’on. signor Colaianni poco piacque e vi 
furono non pochi zittii specialmente nel­
l ’ultimo quadro che rappresentava la 
ridda e la fuga dei milioni. Uno spet­
tatore, che fu poi chiarito essere un 
certo Miceli, protestò vivamente: vi fu­
rono nei corridoi del teatro, negli am­
bulatori, nelle sale vivaci dispute o se 
giovani e vecchi, destri e sinistri non 
si scambiarono qualche pugno, come fe­
cero sabato sera  gli studenti universitari 
per inaugurare degnamente il congresso 
per gli studi superiori, fu un vero mi­
racolo dovuto al pronto intervento dot 
carabiniere di servizio Giovanni Giolitti 
che, a rischio di buscarsi qualche pedata, 
s ’interpose fra i litiganti promettendo 
loro giustizia.

Ed infatti questa signora, dopo un po’ 
di dormiveglia, si è fatta viva e, mal­
grado il freddo pungente eli questi giorni, 
seguita  da un vero codazzo di più o meno 
sinceri am m iratori, ha voluto fare una 
passeggiatina per le vie di Roma e questa 
volta non per compiacere certi poveri 
diavoli disoccupati che non sapendo che 
fare domandano un tozzo di pano, op­
pure gridano vjva l ’anarchia ed il primo 
maggio, ma per rintracciare certi signori 
altolocati buoni, affabili, cortesi, manie­
rosi. E tu tti li trovò in un tempo rela­
tivamente breve eOmpreso ìl poco galante 

( Cuciniello che fuggi; sapendo che una

bella e seducente signora por nome A strea 
cercava di lui per condurlo insieme ai 
suoi amici noi magnifico palazzo elio 
Regina Coeli intitolasi.

Come ò facile immaginare in tompi 
così tranquilli come i nostri e così onesti 
l ’avvenimento ha fatto chiasso: si ò du­
bitato da principio che quella signora 
tanto sim patica e tanto frettolosa che 
percorreva da mane a sera le vie più 
remote e più frequentate della capitale 
tenendo ognora aperto innanzi a sò un 
gran libro con su scritto Codice Penale, 
e seguita da una folla di m agistrati con 
spade c bilancio, di carabinieri con ma­
nette e m andati di cattura, altro non 
fosse che una allegra m ascherata orga­
nizzata dall’ottimo superiore governo 
per rallegrare i buoni quiriti dando loro 
i circemes in mancanza del panem. 
Ma alla fin fine si capì elio qualche cosa 
di serio accadeva o cho per una volta 
tanto non i soliti stracci andavano «all’aria.

Sentii la necessità da onesto corri­
spondente di avere una intervista (che 
bella parola!) con quella fiora o tenace 
dama e poiché lei non veniva a me, io 
andai alia sua ricerca e ritrovatala sulla 
piazza di Montecitorio mentre serena e 
quasi allegra scendeva l’ultimo gradino 
del palazzo omonimo declinai le mio ge­
neralità e la richiesi di un breve colloquio. 
— Non ho il bene di personalmente co­
noscerla, rispose sollecitamente, quan­
tunque quel signore (e «accennò l’ispettore 
cav. Bo) so avesse voluto più volte po­
teva assicurarsi della sua persona... Ed 
alle mie denegazioni, alle mie meraviglie: 
Ma non si ram m enta più, riprese, bat­
tendomi l’inguantata mano .sulla spalla, 
di tu tte  le dimostrazioni contro Bonghi, 
contro il Municipio, contro il Rettore, 
contro gli avversari di Giordano Bruno 
por cui tu tta  la polizia di Roma era in 
moto ed i soldati consegnati in caserma?

E se, interruppi io, invece di pensare 
tanto a me ed ai compagni d’Università, 
l’attenzione della questura si fosse ri­
volta per esempio alla Banca Romana, 
non sarebbe stato assai meglio? — Ha 
ragione: per correre dietro al Ruscellino 
si dimentica la trave: ma ora sarò ine­
sorabile: ho chiesto l'autorizzaziono a 
procedere persino contro un deputato 
l’on. Rocco Do Zerbi e tese le reti molti 
altri pesci grossi sono sicura di pren­
dere... Ma adunque, ripresi, non posso 
far mie le parole di Giovanni Bovio?

—  Quali? — Eccole: è evidente la ne­
cessità di percuotere quando i fatti u r ­
lano da sò, con la speranza elio la per­
cossa al debole salvi il più forte! —  Sono 
calunnie, mio caro, io percuoterò ineso­
rabilmente poveri e ricchi, deboli o forti. 
Ciò detto scomparve.

Un’ora dopo le porte dei carcere di 
Regina Codi nuovamente si aprivano 
per ricoverare un altro commendatore, 
il baroncino Michele Lazzaroni, grande 
ufficiale della Legion d’onore, presidente, 
vice presidente, consigliere e membro di 
non so quante società, comitati, banche, 
ecc. ccc. o per di più console generale 
del Paraguay! Il nome per esempio non 
gli fu troppo favorevole a  quel cho 
sembra, perché non seppe in tempo pa­
rare il colpo somministratogli senza ri­
guardo alcuno dal procuratore del Re. 
Intanto i commendatori ai fresco sono 
cinque: T«anlongo, i due Lazzaroni, C u -  
cinicllo e Monzilli.

11 barone Nicotora aveva i commen­
datori dello Zucchero, il carabiniere Gio­
litti ha quelli della Lungara. Intanto, 
mentre prim a il titolo almeno di com­
mendatore era accolto ovunque con un 
po’ di serietà  e di rispetto, oggidì ò 
una gara  in quelli elio lo sono di dis­
sim ulare detta  onorificenza e negli 
amici di assecondare tale desiderio. Il 
titolo di commendatore nella buona so ­
c ie tà ’è oggidì assolutam ente proscritto 
e se voi per distrazione Io attribuito in 
pubblico a qualche vostra conoscenza, 
tosto due guardie in divisa e quattro  
in borghese si muovono, gli ocelli di tu tti 
si rivolgono verso la vostra vittima e 
questa  gridando: non lo sono, non lo 
sono, inferocita contro voi si volge e: 
Signore, esclama dignitosamente, voi mi 
aveto sanguinosam ente oltraggiato e do­
mani riceverete i miei padrini! E questo 
clic io dico, o meglio cho io scrivo, é 
tanto vero che nell’ultimo pranzo par­
lam entare che ebbe luogo domenica a 
Palazzo reale i ministri ebbero la pu­
dicizia di non m «aggi orni onte sfidare l’ira 
del popolo «attribuendosi il sedizioso ti­
tolo di commendatori o così, come a -  
vreto visto dalla Tribuna, mentre Fon, 
Borgatta era senz’altro chiamato Eccel­
lenza, le vere Eccellenze scendevano al 
semplice titolo di cavalieri, quindi.S. E. 
Giolitti, S. E. il cav. Grimaldi, S. E. il 
cav. Lacava, S. E. il c«av. Finoccluaro- 
Aprile e così via via per tu tti gli a ltr i


